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Da molti anni ormai, la storiogra-
fia europea sull'antico regime si aggi-
ra attorno al tema della nobiltà, indi-
viduata come categoria e dimensione 
imprescindibile per qualsiasi indagi-
ne su quei secoli. Da qui il fiorire, 
anche in Italia, di un'abbondante 
messe di studi sui ceti aristocratici di 
quell'epoca, e sulle molteplici forme 

del loro lungo predominio politico e 
sociale: ideologia, modelli culturali, 
assetti civili, ordini, forme di predo-
minio economico, patrimoni, norme 
della trasmissione ereditaria e così 
via. Il volume di Donati si pone in 
certo qual modo come luogo d'arrivo 
di questa ricca stagione storiografi-
ca: in quanto tale, se da un lato mette 
a punto una sintesi efficace dei temi 
fin qui dibattuti, dall'altro apre nuo-
ve prospettive di ricerca. Queste ul-
time vanno colte soprattutto nell'at-

tenzione al dispiegarsi sul lungo pe-
riodo della riflessione teorica sulla 
nobiltà, indagata in pagine di autori 
talvolta sconosciuti, ma non di meno 
significativi per la legittimazione che 
di quel predominio nobiliare seppero 
di volta in volta offrire. Il contenuto 
di termini come populus, nobiles, mi-
lites, avverte l'autore, non può essere 
dedotto aprioristicamente, "ma de-
v'essere pazientemente ricostruito in 
base alle fonti per le diverse aree e i 
diversi periodi" (p. 20): è questo, in 
sintesi, l 'intento primo dell'ampia ri-
cerca di Donati, che, a partire da 
posizioni come quelle di Dante o di 
Bartolo, individua e mette a fuoco i 
momenti essenziali della definizione 
della nobiltà in Italia. 
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La rivista "Scrittura e civiltà", fondata nel 
1977, si è imposta autorevolmente come sede 
d'incontro e di diffusione dei più moderni orien-
tamenti paleografìco-codicologici. Questi due 
volumi inaugurano la collana delle monografie 
che si pone ora a fianco della rivista, e ne 
rappresentano degnamente il programma scienti-
fico: ricerche di alto livello per una storia della 
scrittura, degli scriventi e della produzione libra-
ria che sappia cogliere i rapporti intercorrenti fra 
una società nel suo complesso e le sue espressioni 
grafiche. 

Il lavoro di Paola Supino Martini ha tutte le 
caratteristiche di un 'opera di riferimento, a cui le 
successive ricerche potranno aggiungere codici e 
frammenti ancora non noti, ma certo senza in-
taccare il solido edificio costruito con l'analisi e 
la descrizione dell'ampio materiale reperito. 
Collocando la ricerca sulla "minuscola romane-
sca ' ' nel quadro delle forme librarie assunte dalla 
scrittura carolina in Roma e nell'Italia centrale, 
l'autrice conclude che la romanesca può "consi-
derarsi in processo di continuità con la carolina 
romana, di cui conserva alcune caratteristiche, le 
accentua e le regolarizza, individualizzandosi in 
un tipo". Essa, inoltre, non soppiantò mai com-
pletamente nell'uso librario il modello carolino 
puro. In un quadro fluido di tal genere, diventa-
no essenziali due problemi: la definizione del-

l'arco cronologico, fissato in circa due secoli, 
"dalla metà, ultimi decenni del X secolo alla 
metà del XII"; e l'area di diffusione, che trova i 
suoi confini a sud nell'imponente influenza della 
beneventana, a nord nell'area di adozione di una 
carolina non tipizzata. In questo campo le diffi-
coltà di definizione risultano più gravi sia per le 
caratteristiche del modello romanesco (che non 
opera esclusioni nei confronti di altri modelli 
grafici, bensì sembra convivere con essi) sia per la 
frammentarietà delle testimonianze conservate. 
Per fornire risposte a tali quesiti diviene essenzia-
le il lungo lavoro di reperimento e censimento 
delle testimonianze in romanesca. E questa la 
parte più importante del saggio, anche per la 
forma di presentazione scelta, non la lista asetti-
ca dei manoscritti, bensì il loro raggruppamento 
in un discorso ragionato ed elaborato per aree 
geografiche: Roma, l'area meridionale di diffu-
sione (Lazio meridionale), l'area settentrionale 
(Lazio settentrionale, parte dell'Umbria). In 
questi ambiti territoriali emergono analisi speci-
fiche sulla produzione di centri scrittorii di gran-
de interesse, come le quattro basiliche maggiori 
di Roma, l'abbazia di S. Scolastica di Subiaco 
per l'area meridionale, l'abbazia di S. Eutizio in 
Val Castoriana in Umbria e quella di S. Maria di 
Fatfa nel Lazio settentrionale. Così inquadrato, 
il materiale librario è ricondotto a una lettura 
unitaria, grazie anche all'ottica globale in cui 
vengono esaminate le varie testimonianze. 

Analoga ampiezza di visione guida anche la 
ricerca di Troncarelli. Essa si fonda sul reperi-
mento, la descrizione e l'analisi di 135 mano-
scritti databili dall'inizio del IX a tutto il XII 
secolo e contenenti il testo (completo o parziale) 
della Consola t io phi losophiae di Boezio. Primo 
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Primo momento fondamentale è 
quello legato all'esperienza comuna-
le. All'indomani ddla sconfitta, a 
fine '300, dei moti popolari si affer-
ma quell'equazione nobiltà = classe 
dominante che con accenti via via 
diversi sarà poi riproposta fino alle 
soglie della Rivoluzione. Fra XIV e 
XV secolo il dibattito sulla nobiltà 
trova a Firenze una sede privilegiata: 
dal Salutati al Bracciolini al Platina, 
la discussione si incentra su quel con-
nubio nobiltà - virtù che sottintende 
la più ampia distinzione, anche que-
sta ripresa per secoli, fra nobiltà in-
dividuale e nobiltà di nascita. 

Dopo la stagione umanistica, e il 
fitto intreccio fra nobiltà e "vita ci-
vile" che la caratterizza, e dopo la 
risonanza europea del modello corti-
giano elaborato dal Castiglione, la 
riflessione si sposta nel Cinquecento, 
anche per l'influsso di modelli stra-
nieri, verso la definizione del perfet-
to "gentiluomo", termine assai vago 
e incapace, come già avvertivano 
Machiavelli e Guicciardini, di coglie-
re la molteplicità estrema delle situa-

zioni civili e istituzionali dell'Italia 
del tempo. Termine, non di meno, 
adottato dalla successiva trattatistica 
come rappresentazione visiva di una 
compiuta e omogenea ideologia nobi-
liare, e dunque felice sintesi dei valo-
ri in quel momento dominanti: ono-
re, virtù, dignità, eccellenza. L'ono-
re, in particolare, appare nel Cinque 
e Seicento il valore nobiliare per ec-
cellenza, come anche gli studi euro-
pei hanno da tempo indicato (si pensi 
ad esempio a J.A. Maravall, Poder, 
honory élites en el siglo XVII, Madrid 
1979, trad. it., Il Mulino, Bologna 
1984). Un onore ancora fortemente 
radicato in una tradizione cavallere-
sca che, affievolitasi da tempo, pro-
prio nel Cinquecento sarà ripresa e 
ricreata nella letteratura e nella pub-
blicistica sul duello, oltre che nella 
creazione dei vari ordini cavallere-
schi. Altro tema fondamentale della 
riflessione cinquecentesca, quello 
della definizione delle arti "vili" e 
meccaniche interdette al gentiluo-
mo: tema che si radica nella necessità 
politica, per i gruppi dominanti ita-
liani, di stabilire in modo inequivo-
cabile i criteri di accesso ai consigli e 
agli organi di governo cittadini. 
Quanto questi criteri fossero mobili 
nello spazio e nel tempo, e risultasse-
ro dunque funzione dello specifico 
assetto politico di questa o quella 
città, lo si è compreso proprio attra-
verso le molte indagini sui patriziati 
italiani d'antico regime prodotte dal-
la storiografia recente. Affiorano in-
fine, nella riflessione del secondo 
Cinquecento, tensioni e lacerazioni 
interne alle nobiltà cittadine, che a 
Venezia come a Genova sfociano in 
un aperto scontro fra il partito dei 
vecchi e quello dei giovani, e che 
sono un chiaro segnale delle mai so-
pite spinte oligarchiche degli assetti 
repubblicani. Tra il finire del Cin-
quecento e l'aprirsi del secolo nuovo, 
in coincidenza con un'effettiva cre-
scita numerica dei ceti dominanti, 
può dunque collocarsi il momento di 
piena maturità dell'ideologia nobilia-
re, come è dimostrato anche dall'alto 
numero di scritti sul tema editi in 
quel periodo. 

Nel Seicento non pare invece af-
fermarsi un nuovo modello di nobil-
tà, la pubblicistica si limita a ribadire 
la superiorità della nobiltà di sangue 
su quella acquisita: ma è importante, 
come nota Donati, comprendere 
come al di sotto di questa esaltazione 
stia in molti casi una polemica sottile 
verso la politica dei sovrani del tem-
po, che avevano fatto della conces-
sione di titoli nobiliari una forma 
diffusa di ricompensa dei servizi pre-
stati da consiglieri e funzionari. Se la 
nobiltà d'ufficio non raggiunse da 
noi le dimensioni della noblesse de 
robe francese studiata da G. Hup-
pert, studi come quello di Stumpo 
per il Piemonte e di Comparato per 
Napoli attestano che il fenomeno si 
ritrova comunque in molti stati della 
penisola. È presente nella dottrina 
del tempo, insomma, quella distin-
zione fra patriziati e nobiltà di servi-
zio, fra assetti cittadini e strutture 
statali in formazione, fra autolegitti-
mazione nobiliare e concessione so-
vrana dei titoli, che sarà poi un tema 
frequente del dibattito settecente-
sco, e che nella pubblicistica prece-
dente aveva trovato una sua forma 
peculiare di teorizzazione nella dico-
tomia principato - repubblica. 

Contro i titolati recenti, e contro 
una nobiltà divenuta oggetto di 
scambio fra ceti borghesi e sovrani, 
ma anche, talora, a legittimazione di 
queste recenti nobilitazioni, si affer-
ma nel Seicento il gusto delia ricerca 
genealogica. Ma si levano anche voci 
in favore della rivalutazione di alcu-
ne arti e professioni, a testimonianza 
degli effetti devastanti che la crisi 
economica aveva prodotto su molte 
casate aristocratiche: effetti che, nel-
la trattatistica, si riflettono in ampie 


